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INTERVISTA A VITTORIO GREGOTTI. Salviamo i centri storici e cambiamo le periferie) 

monopoli 
-vp^MJjk--

Carta d'identità 
Vittorio Gregotti è nato a Novara 
nel 1927. Ordinarlo di 
composizione architettonica 
presso l'Istituto universitario di 
Architettura di Venezia, è stato 
•vlsrUng professor» In numerose " 
università straniere. È direttore 
delle riviste «Casabella» e 
•Rassegna», e autore di numerosi. 
testi e saggi critici di architettura. 
Tra I suol principali progetti, Il 
Centro Culturale di Bélem a -
Lisbona (in collaborazione con 
M.Salgado); lo stadio Olimpico di 
Barcellona (In collaborazione con 

' Corma e Stivano Zorzi); il polo -
tecnologico della Bicocca a :• - ' 
Milano; Il nuovo stadio Luigi '; 
Ferraris a Genova; la nuova sede 
dell'Azienda municipalizzata 
pubblici servizi di Parma (In 
collaborazione con R. Mascellare 
M.FellsattJ). Ha pubblicato ,; 
ultimamente «Dentro •»•** <' 
l'architettura» (Bollati Boringhlcri, 
1991), e-La città visibile» (Einaudi 
1993). /, •••:••••;;,.' >- • 
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•Vivdico Gome salvarci dalla 
• MILANO. Come intervenire per ri­
solvere i problemi delle nostre citta? 
Ormai comune a lutti è il disagio per 
le condizioni della vita urbana: le la- : 
mentele contro il traffico caotico, l'a- j 
ria puzzolente, il baccano, e via elen­
cando, sono divenute un coro collet­
tivo. Certo, è facile attribuire questo 
stato di degrado all'inerzia della bu­
rocrazia, o all'incapacità e alla «vora­
cità» dei politici che hanno ammini­
strato le nostre città, meno facile in­
vece è avere una visione d'insieme 
della situazione, individuare i proble-
mi di fondo e impostare soluzioni 
coerenti. ;•<.." .. .w . . . . . . .» . . - , \_ 

«In effetti il tema città richiede 
sempre più di essere affrontato in 
modo sistematico ed approtondito», 
ci dice l'architetto Vittorio Gregoretti: 
«in gioco non c'è solo il "mal di me­
tropoli" dei suoi abitanti, ma anche 
la possibilità di un rilancio produtti­
vo. Un eventuale investitore straniero 
osserva prima quale città europea of­
fre maggiori servizi, e poi decide do­
ve operare. In quella tal città manca­
no mezzi di trasporto veloce che uni­
scano il centro con l'aeroporto? Le 
biblioteche languono, i musei fun­
zionano a singhiozzo, scippi e vio-
lenze rendono la vita difficile? Bene, 
allora si investirà altrove. E questo è 
solo un esempio tra i tanti possibili». 
. Abbiamo intervistato Gregotti in 
occasione dell'importante convegno 
che si apre stasera (per concludersi 
il 24) alla Triennale di Milano. Stu­
diosi di numerose discipline (non 
solo urbanistica e architettura, ma 
anche sociologia, storia, geografia, 
ingegneria dei sistemi, letteratura, fo­
tografia) si confronteranno intorno 
al tema «Tre viste su Milano», per ri­
flettere sulla condizione urbana mi­
lanese e più in generale su quello 
che potremmo chiamare il problema 
deH'«emergenza • città». Di • questo 
convegno Vittorio Gregotti è uno dei 
relatori, ed interverrà nel la serata d'a­
pertura, •::»«w,s.,--r-•"-.- •••«*•.-;-•.>•-; 

Quali sono secondo lei i princi­
pali problemi della città degli 

••• armi90? ••*>#-'«;:>r.«-. i>-sv.' .;.„••» 
Il senso di appartenenza tra la città e 
i suoi cittadini si sta progressiva­
mente allentando, tanto che lo spa­
zio publìco diventa sempre più una 
sorta di terra di nessuno. 11 Central 
Park di New York voleva essere il 
grande spazio verde di tutti i cittadi­
ni, invece si è trasformato in un luo­
go pericoloso, dove apche di giorno 
può accadere di tutto. Un altro 
aspetto che sta velocemente modifi­
cando le caratteristiche della città, è 
la progressiva diminuzione della po­
polazione urbana, a favore dell'area 
metropolitana circostante. Si assiste 
a un nuovo tipo di pendolarismo: la 
genie lavora sempre più in periferia, 
e la città diventa cosi una sorta di 
strumentale luogo di servizio, in cui 
recarsi per fare acquisti, per utilizza­
re biblioteche e ospedali, visitare 

musei. La forza di attrazione dei 
centri storici è si molto elevata, ma 
chi viene da fuori inevitabilmente vi- • 
vrà la città come un'estraneo. ••••• 

'•'.-•, Questo progressivo ampliamen­
to dell'area metropolitana è 

... quindi una delle nuove questioni 
che andranno affrontate? 

Credo proprio che questo sarà il 
• grande problema dei prossimi ven-
' t'anni. Un problema che toccherà la 

fascia centrale dell'Europa, da Mila­
no fino a Bruxelles. Stiamo assisten­
do alla graduale distruzione della 
campagna: basta prendere une car­
ta del Veneto per vedere che ogni 

' chilometro c'è una fabbrica, un cen­
tro commerciale, un gruppo di case; 

: la campagna, cosi spezzettata, è di-
' venuta pressoché inutilizzabile. L'a-
' rea metropolitana di Milano si 
. estende ormai fin quasi alla Svizze-
> ra, creando enormi problemi socio-

S CRIVE Mike Davis ne La città 
di quarzo che la concezione 
riformista dello spazio pub- . 

blico, come emolliente del conflitto 
sociale e come fondazione di una 
polis <è ormai divenuta obsoleta 
quanto i precetti keynesiani del pie- ; 
no impiego». Davis spiega questo fal­
limento come conseguenza Inelutta­
bile della ossessione di sicurezza da 
parte dei ceti ricchi e di quelli medi , 
che costruiscono città fortezze (co- ? 
me interi quartieri di Los Angeles) 
che escludono drasticamente i diver-
si e gli indesiderabili. Dunque, è un . 
capillare e ferreo controllo sulla mo­
bilità sociale, secondo Davis, a ridi­
segnare le metropoli.contempora­
nee e a rendere visibile la crisi, per 
certi aspetti irreversibile, dello spazio 
pubblico e delle politiche riformiste. ?.. 

• Ma è solo questa la causa del qua-" 
si annientamento dello spazio pub­
blico, o bisgona cercare di più, ma-
gari proprio nei sottosuoli della me­
tropoli, là dove sono collocate le sue 
turbine, i suoi motori? . ? ' , - : " : • 

v Credo, intanto, che sia necessario 
partire da un dato di fatto accettato 
ormai da larghi settori del pensiero 
critico di sinistra: la crisi irreversibile 
dell'idea e della pratica del progetto 
urbano. Progettare vuol dire antici­
pare, prevedere, appropriarsi di pa­
radigmi che renderanno disponibile : 
il mondo. Vuol dire elaborare model- . 
li di dominio della realtà e di produ­
zione del futuro. Una via verso il futu­
ro, che poggia sulle origini e sulle fi- •• 
nalità progressive della storia: questo 
è il progetto. Ma la crescita della me-
tropoli al di fuori della governabilità 
istituzionale ha decretato la sua fine. 

Gli sterminati e multirazziali ghetti 

OIOLIOLA 

logici e urbanistici. "•'•' .:.': •.:. \" 
Non occorrerebbe allora un or­
ganismo sopra le parti, In grado 
di programmare Interventi che • 
tengano conto di questa sempre 
più stretta relazione tra la città 
e II suo Intorno? 

A tutt'oggi manca un organismo che 
possa gestire l'insieme. Gli architetti '-• 
hanno proposto di costituire un'isti-
tuzione di coordinamento per le 
grandi aree metropolitane di Tori­
no, Venezia, Milano, ecc. Purtroppo 
la legge non è mai riuscita a decolla­
re. Nessuno vuole cedere in termini • 
di potere istituzionale, e ogni picco­
lo centro periferico porta avanti le 
proprie esigenze particolari, anche 
se ormai i confini comunali non 
coincidono più con il comprensorio 
urbano. 

FOSCHI . -.,-, 

. Ma quali sono I problemi princi­
pali di queste grandi aree subur­
bane? • -• 

Il problema consiste secondo me in 
quello che chiamo il fenomeno del-
l'atopìa: vale a dire il progressivo di- ; 
stacco dell'oggetto edificato dal luo- ; 
go in cui si colloca. Un supemercato ; 
è riconoscibile perché è uguale a 
tutti quelli della stessa catena, non 
perché si relaziona al territorio in. 
cui è stato inserito. Edifici di questo ' 
tipo, siano essi distributori di benzi­
na, shopping centres, o altro, non 
hanno interesse ad avere un rappor­
to con il sito: al contrario la loro ri­
conoscibilità sul territorio è determi­
nata solo dalla funzione cui sono 
adibiti, indipendentemente dal luo­
go La proliferazione di questi tipi di 

Quel cittadino 
non ha più un nome 

MASSIMO ILARDI 

urbani, le periferie senza nome e . 
: senza luoghi che esplodono in ma­
niera trasgressiva e spontanea, oltre i 

. raccordi e le tangenziali velleitaria- : 
mente posti dal progetto come confi­
ne: sono queste le nuove fonne fisi­
che della metropoli contemporanea.* 
Ma non solo. Sono anche i laboratori -
brulicanti di innovazioni sociali e di 
sperimentazioni politiche. >. : • ••.*•,.. 

Qui la rivoluzione ha preso il no­
me di rivolta, rivolta contro il futuro e 
contro l'interesse generale. ' ••••••• ••-•••• 

Qui si vive tutti i giorni l'epoca del­
la catastrofe sociale e della crisi d'i­
dentità dell'individuo contempora­
neo. Qui, prima che altrove, sono 
scomparsi quei veicoli primari della 
socializzazione che erano la politica . 
e il lavoro, e che organizzavano ceti, 
gruppi, classi, blocchi sociali che an-

• nunciavano la costituzione di nuove 
volontà collettive che volevano tra­
sformare il mondo. Questo assetto -
sociale non ha retto di fronte all'è 
splodere della crisi economica e del-." 
la caduta dell'agire politico tradizio- ' 
naie e delle sue forme immutabili, to­
tali, estranee all'emergere di un indi-.'. 
vidualismo di massa talmente diffuso ' 
che non ha precedenti storici. Qui, 

1 prima che altrove, sono saltate le 
vecchie organizzazioni politiche e 
sindacali, quelle che 'pretendevano "• 
•sempre di coniugare al luturo, sotto 

forma di discorsi generali e di diritti 
universali e astratti, la drammatica 
urgenza del presente. Qui, infine, il 
pensiero delia parzialità si traduce 
immediatamente nel linguaggio del­
le cose per la ricerca di una soluzio­
ne politica e pratica che non travali­
ca mai l'individuo materiale e con-

• creto. ;-. • w - v ^ ••—,••. •„ .I ' J ; •,;..'•'"."ÌS;' 
Nella metropoli contemporanea, 

, dunque, è con questo che dobbiamo 
: fare i conti: che non esiste più alcuna 

Istanza o tramite che riesca a coagu- ; 
lare un consenso tale da spingere gli 
individui verso un senso di apparte­
nenza a una sfera pubblica che oltre-. 
passi interessi e bisogni particolari e 

; immediati. Ed è proprio il linguaggio j 
dellecose a testimoniarci questo. ,;v; 

Non ci sono piazze, non ci sono 
monumenti, non c'è storia nelle peri- : 

. ferie urbane. Ogni profondità è dis- ; 
. solta. Solo superna senza origini e ri­

ferimenti. Solo arterie stradali che ! 
. proiettano fuori, che spingono a 
transitare e a circolare senza tratte­
nere. Non è più possibile «abitare», in 
quanto rimanere, essere a casa. Que­
sto abitare è privo di destino: è domi­
nato dalla casualità. E cosi l'identità: 
non è più data o iscritta da alcuna 
parte, ma è costruita dalla mobilità, 
dalla velocità, dal consumo. «.. . 

Lo stesso conflitto si autonomizza 
dai grandi soggetti (partiti, istituzio-

costruzioni porta inevitabilmente ad \: 

una indifferenziazione dello spazio: ';. 
spesso si rischia di non sapere più 
dove ci si trova, perché ogni paese •;• 
somiglia al suo vicino. 1 punti di rife- ; 
rimento riconoscibili si riducono co­
si alle stazioni ferroviarie o ad alcuni ' 
snodi stradali. Tutto questo contri­
buisce ulteriormente ad aumentare ' 
il senso di straniamento vissuto da- . 
gli abitanti di simili centri: l'identità " 
del cittadino non passa più attraver- " 
so l'identificazione con la storia del :: 

luogo, né con la classe sociale di 
appartenenza, le periferie odierne si 
presentano quindi come un feno- •; 
meno ricco, vitale, ma complesso ; 

da risolvere, perché è difficile riusci- , 
re a strutturare un territorio che non : 
ha un «luogo», un centro a cui nfenr-
si Operare nei centri stonci è molto ' 
semplice - " 

ni sindacati), si sottrae alla sua pen-
sabilità, diventa cioè senza senso 
senza logos, si considera fine a se 
stesso, non fa riferimento ad alcuna 
grande ; contraddizione. 1 - piccoli 
gruppi, che hanno oggi soppiantato 
le grandi classi, e il singolare, che ha 
quasi detronizzato il collettivo, non 
sono definiti mediante la differenza e 
la reciprocità con l'altro, come avve­
niva nella tradizione classica del 
conflitto. Piuttosto la differenza va ri-

• cercata in loro stessi: la differenza 
: dell'individuo metropolitano emerge 

dal suo intemo. È una disposizione 
mentale, un luogo della mente. La 
singolarità è l'affermazione della sua 
differenza innalzata all'assoluto, e 
come tale creatrice di una radicale 
disgiunzione dall'o/fro. Questa asso­
lutezza, questa negazione forte del-
Yaltro porta molto spesso gli indivi­
dui o verso la defezione e la fuga, o 
verso la rivolta più radicale ed eversi­
va, non più controllabile da alcuna 

. politica riformista. ;..'•':•>'•:•:•-•>•: ;:;,. :. :';;-••. 
È con questa realtà che un gover­

no metropolitano deve fare i conti: 
non ci sono né altre realtà, né altri 

•; mondi. Ma il messaggio che ci giun­
ge è forte e chiaro: tutte le pratiche 
eminentemente politicistiche sono 
fallite. La loro volontà di creare un 
nuovo ordine colonizzando mondi 
vitali, relazioni sociali, mentalità indi­
viduali è stata spazzata via. Non di un 
nuovo ordine ha bisogno la metro­
poli, ma di un nuovo spazio pubblico 
non più innervato artificialmente nel­
le istituzioni, ma costruito dal libero 
incontro di tutte quelle potenzialità 
sociali creative che ora vivono ine­
spresse ai suoi margini, il più delle 
volte criminalizzate e represse. . •; 

In effetti mi sembra che da vari 
.. • ". anni l'architettura sia protesa a 

sintonizzarsi con la storia, il pas­
sato della città. 

SI, ormai nei centri storici sappiamo 
come comportarci: si tratta di ope­
rare in un rapporto dialettico con il 
contesto, con la memoria storica 
della città. I centri vanno protetti, 
riordinati valorizzando l'esistente. Si 
deve conservare e potenziare la for­
za di attrazione che le parti antiche 
della città riescono ancora ad eser­
citare. Anche gli immigrati recepi­
scono il centro storico della città co­
me un polo di attrazione: qualcosa 
di diverso dalla loro cultura, ma 
ugualmente riconoscibile: non è un • 
caso che i filippini ed altri extraco­
munitari amino incontrarsi proprio 
sul sagrato del Duomo di Milano, ."e . 

Le nostre città hanno certamen­
te un patrimonio storico e arti­
stico da salvaguardare, ma per 
divenire concorrenziali con le al­
tre città europee, come Franco­
forte, Lione o Barcellona, cosa 
dovrebbero offrire? •':&•••< 

Occorrerebbe ovviamente migliora­
re di molto i sistemi di comunicazio­
ne e i trasporti. Ma non solo: l'effi­
cienza di una città dipende anche 
dal buon funzionamento delle istitu­
zioni culturali: musei, biblioteche, 
università. Sono tutti aspetti in cui le 
città italiane risultano arretrate: a 
Roma manca ad esempio un gran­
de museo dei monumenti antichi.' 
Sempre a Roma c'è il problema di 
un patrimonio archeologico spetta­
coloso che non viene valorizzato 
adeguatamente. Con il prof. Leonar­
do Benevolo avevamo progettato la 
sistemazione del parco archeologi­
co dei Fori Imperiali, ma niente poi 
è stato fatto. E qui si arriva al solito 
problema italiano: l'incertezza isti­
tuzionale e le lungaggini burocrati­
che. In Francia per avere un'autoriz­
zazione a intervenire sul territorio 
bastano una trentina di giorni, a Mi­
lano magari quattro anni. >•'--.-.*• .vi" 
. 01 fronte al tempi lentissimi del-

• le istituzioni e alla velocità del 
cambiamenti sociali, sono anco­
ra una soluzione valida I plani re­
golatori? •.•.:•;:; •':• 

No. Bisognerebbe produrre una ri­
flessione complessiva sulla città e; 
non l'ennesimo piano regolatore: 
uno strumento istituzionale ormali 
troppo rigido, L'unica città con un 
piano regolatore è Torino, ma per 
realizzarlo ci sono voluti sette armi, 
troppi, sarebbe meglio se attorno a 
un tavolo si riunissero economisti, 
sociologi, urbanisti e architetti, per 
arrivare ad un documento che: fac­
cia il punto della situazione e i ndivi-
dui delle linee di tendenza, delle 
ipotesi di evoluzione. Ipotesi che ov­
viamente le amministrazioni do­
vrebbero adottare. 

ARCHIVI 
MONICA LUONGO 

Gerico 
La capitale 
della Mezzaluna 
La «Mezzaluna fertile» e cioè i m va­
stissimo territorio che abbra celava. 
l'Anatolia inferiore, la Siria, la l'alesti -
r.a e la Mesopotamia, è la prii ma ZCJ-
na con tracce di insediamenti:> uma­
no. Si parla di limila anni fa, elei 
Neolitico, quando i primi uo mini ne 
ebbero abbastanza del nomadismo 
e passarono ad una economia stan­
ziale. La civiltà architettonii ta ny.sce 
infatti dal principale bisogr io di im­
magazzinare, conservare. 0 erico è 'a 
prima città di cui si abbia r lotizia. Ri­
sale al 7800 A.C. ed è un abitato di 
piccole case con una for ubicazione 
muraria che sembra sproj xjrzionata: 
probabilmente per difendersi dalle 
popolazioni ancora r.om adi clrs cer­
cavano beni daconquist are. 

BabHpnia_/#_ 
La città 
dai giardini inf ìniti 
Erodoto scrive che B abilonia supera­
va in splendore tutts ; le altre città del 
mondo. Da Hamm l'irabi a Nabuco­
dònosor (17" seco lo A.C.) quel ret­
tangolo irregolare n cavallo dell'Eu­
frate si arricchisce eli palazzi e giardi­
ni, facendo giungere a noi il ricordo 
dei giardini pensi.li della residenza 
reale di Nabucoc Jonosor, della porta 
di lstar e degli Z'if jgurat, le torri a più : 
piani che anche liruegel riprende nei ' 
suiquadri. •• - •-,-

Atene 
// modello perfetto 
della polin 
Alla fine del quinto secolo A.C., nel 
culmine de'iVetà di Pericle, Atene 
conta circa 'l30mila abitanti. La sua 
acropoli è i j.n modello di splendore . 
architettoni c:o e il simbolo delia per­
fezione. Pe r i Greci la percezione del­
la natura, < J'sl bello sono alla base del 
principio t j i ; | costruire e la città è pro­
gettata d? ji,do il massimo spazio alla 
libertà compositiva. Accedendo al-
l'Acropo'ii dai propilei, le prospettive 
che si offre >no allo sguardo sono mol- • 
teplici e; tutto lo spazio sembra più 
una sciita, ira che un frutto dell'archi­
tettura.. Il i nare, i colori la natura fan­
no da sfoi ido e dettano legge. Solo la 
struttvira 'del recinto sacro rispetta i • 
canoni formali e le regole precise 
dettate a nche dalle esigenze religio-. 
se. • • • .-

Ronria 
La prima 
metropoli 
Il primo disegno urbanistico di Roma 
si attuili con Servio Tullio, che divise 
la città, in quattro regioni, che copri­
vano i in totale di 285 ettari. Da qui al­
l'età 'Cfii Cesare la città si ingigantisce 
parali elamente al suo potere e alle 
terre • conquistate. Con Augusto e 
Traiano Roma conta circa un milio­
ne eli abitanti: fognature, strade, ter­
me e tutti i problemi che affligono 
umi metropoli, come la viabilità. Gli • 
edi f ici abitativi sono di tre tipi: la villa ' 
suburbana, residenza lussuosa, la 
«domus» cittadina e le «insulae», edifi^ 
ci 'di circa venti metri d'altezza che 
ospitano più famiglie. Durante il re­
g n o di Costantino se ne contavano 
c»ca46mila. . 

'if..!?.!.!]!?.?.?!"?.0.!™*?. 
Le città ideali 
italiane 
La visione antropocentrica del mon­
do che si sviluppa durante il Rinasci­
mento si rispecchia anche nell'archi­
tettura urbanistica. La piazza diventa 
il centro della città, non più la chiesa 
o il palazzo del vescovo come era 
successo nel Medioevo. Lo spazio ur­
bano è unitario e concluso e le nuo­
ve conoscenze portano i grandi arti­
sti dell'epoca a pensare delle città 
ideali: quasi sempre di forma circola­
re o poligonale. Nella piazza, che 
idealmente chiama a raccolta i citta­
dini, c'è il palazzo comunale. 

VJmfÈ^nsL .... 
La città ' -; 
telematica :'• 
Il futuro prossimo dell'agglomerato 
urbano parla il linguaggio della poli-
centricità. Attorno e dentro le mega­
lopoli si ritagliano città piccole e me­
die nel largo bordo delle periferie, 
per farle diventare vere e proprie 
strutture urbane autonome. Suppor­
to e motivo di queste nuove città so­
no le reti telematiche, che permetto­
no non solo il telelavoro, il lavoro a 
domicilio, ma soprattutto la costitu­
zione di nuovi nuclei dove il rapporto 
tra il lavoro, i servizi e la casa sia im­
prontato ad una nuova qualità della 
vita. In Europa e negli Stati Uniti si 
stanno sviluppando queste «edge ci-
ties» basate su un uso non individua­
listico ma sociale della telematica. 


